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Presentandovi questa breve lettera dantesca, che un 
recente articolo rf^/r Alighieri mi dette occasione di scri- 
vere, sento di dovermi scusare dinanzi a Voi ed al pub- 
blico d'una mia vecchia pecca, in cui anche questa volta 
sono caduto. Io ripeto in essa che delle cose, da me date 
a stampa, non c'è nel mondo letterario persona che si 
curi ; e poichi Voi me ne avete ripreso amorevolmente 
più volte, è giusto che del continuare a dirlo io vi renda 
ora la ragione. Oltre che il fatto è fatto, e dissimularlo 
non vale; Voi, che mi conoscete intimamente da un pezzo, 
e sapete meglio che altri come io non pretenda ad uomo 
di lettere, non crederete certo che il mio sia un semplice 
e naturalissimo sfogo di amor proprio offeso. Più, sin- 
ceramente, m' incresce che certe verità, che, nelV àmbito 
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ristrettissimo delle mie più letture che studj, m'è avve- 
nuto di cogliere, debbano per la noncuranza de' guida- 
joli della publica opinione {Ricordate il ciò che fa la 
prima, e Taltre fanno) rimanere inutili affatto agli stu- 
diosi. Pur xjassando di sopra a' miei tre lavori dante- 
schi (il Pie fermo, il Tempo del viaggio, la Via per 
LA piaggia diserta), publicati dal 58 al 70 e de' quali 
tuttavia non è traccia negV interpreti j)osteriori; io di- 
mostrai, per esempio, sino alV evidenza, nel mio opuscolo 
sull'antico calunniare, che un' importante dottrina poli- 
tica del Machiavelli , la quale si legge nel capitolo ot- 
tavo del primo libro de' Discorsi (e nelle presenti con- 
dizioni della stampa il meditarla farebbe molto a pro- 
posito), nessuno fino a qui l'aveva inteso, a cominciare 
dalla vecchia Crusca e a finire col Villari e il Gioda, 
appunto per averne voluto discutere attendendo esclusi- 
vamente ; come i dantisti nel preteso enimma del pie 
fermo, al significato odierno de' vocaboli; e i critici tutti, 
a cui mandai il mio scritto, non che divulgarne la no- 
tizia, nemmeno (da tre o quattro in fuori) furono di 
tanto cortesi da farmene privatamente cenno di recezione. 
Forse seppe duro ad essi il confessare di aver letto 
tante volle quel capitolo senza mai capirlo. Brutta al- 
ternativa in verità per chi fa professione di critica; e 
preferirono d'esser villani ! Diressi nel gennajo del 1887 
a' compilatori della Civiltà Cattolica , e in difesa del 
Bonghi, una publica lettera sul Clericalismo e il Potere 
temporale de* Papi , guardando le due quistioni dal 
punto di vista delle vere dottrine della Chiesa, onde la 
sua novità ed importanza; e il Bonghi stesso, a tutto 
dire, non mostrò neppure di essersene accorto. Certo a 
lui, che, al pari della Marfisa dell'Ariosto (Orl. Fur. 
XX, 103), non va con altri in schiera, questo mio do- 
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vette parere il soccorso di Pisa; e la mise senz'altro da 
canto. De' poco reverendi Padri e degli altri preti tem- 
poralisti si capisce: essi, col non discorrerne,' e non la 
mettevano in veduta, e, con quell'apparenza di disprezzo, 
mascheravano al cospetto de' loro accoliti l'impossibi- 
lità di darvi una risposta. Tattica che avevano adope- 
rato benanco cogli altri miei Scritti di polemica re- 
ligiosa ^ profittando della deplorevole indifferenza del 
pxiblico per cosiffatti argomenti; tuttoché si atteggino, e 
vi siano anche tenuti , a maestri solenni in divinità ! 
Ma i liberali e il giornalismo onesto ? , , , Che la mia 
lettera fosse una cosa male pensata e peggio scrittay e 
non meritasse perciò d' esser tenuta di conto (quantun- 
que, pel supposto contrario, ne avessi destinato la ven- 
dita a prò' dell'Opera per le porte di bronzo al duomo 
di Firenze), non è prosunzione , ma coscienza, confor- 
tata da qualche autorevole giudizio privato, che me lo 
fa negare addirittura. Dunque ? , , , Il dunque lascia- 
temelo dire colla mia solita e brusca franchezza^ e cui 
non piace mi rincari il fitto : Io non appartengo, e non 
ho appartenuto mai in vita mia, a cricca veruna; e pur- 
troppo la pratica del mondo c'insegna che la spalla de' 
cosi detti compari non è solo a' prestigiatori che giovi. 
Infatti è del Rousseau, che se n' intendeva e ne parlava 
anzi ab experto^ la sentenza che segue: Comptez qu*il 
importe plus d*étre charlatan qu*habile, et que si vous 
ne savez de métier que le vótre, jamais vous ne serez 
qu*un ignoranti State sano. 

Trapani, il 20 di marzo del 1890, 
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Vostro affez,' 
Alberto Buseaino Campo. 



Giasouno aToa il suo Dante per le dita.M. 
Qaesta nuove intenzioni, che si pretende- 
vano di scoprire in lui, avrebbero avuto 
faccia di sogni; e 1* amor proprio sarebbe 
stato duro ostacolo alle convinzioni anche 
meno restie. 

Maroncblli 
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Trapani, 2 febrajo, 1890. 
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Mi permetta anzi tutto che io ringrazii publica- 
mente per mezzo del suo periodico l'illustre Profes- 
sore R. Fomaciari di essersi degnato testé, interpre- 
tando i versi 17-18 del primo dell' Inferno, ricor- 
dare i miei poveri lavori danteschi, de* quali nessuno 
si cura; sorte che peraltro hanno avuto comune con 
tutte le altre cose mie. Eppure qualche notevole ve- 
rità, ignorata dall'universale, mi pare di avervela detta; 
e quella mia stessa spiegazione del pii fermo ^ se si 
fosse letta con quell' attenzione , che appena oramai 
possono sperare di ottenere gli scritti che portano in 
fronte un nome autorevole, non solo avrebbe sciolto 
da un pezzo \ enimma (inconciliabile, se vero, colla 
solita precisione del grande poeta), ma si sarebbe ri- 
conosciuto, col Pasquini, che ad essa nulV altro manca, 
se non esempi di fermo nel significato di destro 
(posto che a nulla valga il passo dell'anonimo trecen- 
tista recato da me). Tanta è la convenienza che essa 
sola mantiene con tutti gli altri luoghi paralleli del 
divino poema! 
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n Fornaciari però, se da un lato mi dà merito di 
essere stato /ra i critici danteschi, da lui consultati, 
colui che ha scorto nel verso Che mena dritto altrui 
per ogni calle qualcosa più di un senso indeterminato 
e generico; mi appunta dall'altro di essermi fermato 
soltanto sul fenomeno che osserva chi, nel Giostro emi- 
sfero , stia rivolto ad oriente, cioè sul veder girare il 
sole alla propria destra; e quindi di non avere nem- 
meno pensato che , volendo Dante seguitare il cammin 
del sole, avrebbe dovuto^ anziché poggiare dalla sua di- 
ritta su per la costa del dilettoso monte a raggiungerne 
V altezza, come suppongo io (che fermo intendo, per 
analogia, in opposizione a stanco, nel senso di sinistro), 
voltare indietro, ch^ è quanto dire scendere verso occidente. 
Ora, lasciando stare che il mio vero concetto è che, 
nel nostro emisfero, dovunque uno porga, come Virgilio, 
gli occhi al sole (Puro. XIII, 13-21), lo vede sempre 
girare alla propria destra (onde il suo ammonimento 
che i raggi di quello, simboleggiante la verità, esser den 
sempre duci a condurci per la verace e diritta via 
della virtù, che nel poema è, per il senso figurato ed 
augurale della parola, posta a destra)*, cotesto appunto 
del Fornaciari starebbe benissimo, se la ragione data 
da lui dello scendere a sinistra e salire alla destra, 
che fa il Poeta nel suo simbolico viaggio, secondando 
cioè il moto apparente del sole, fosse vera. Ma essa 
(mi perdoni T illustre interprete) vera non è. E a di- 
mostrarlo basta notare che nella profonda notte. Che 
sempre nera fa la valle inferna, regge invece la luna 
(Inf. IX, 44. X, 80) , al pari che nel decenne smarri- 
mento per la selva (Inf. XV, 50-53. XX, 127-29. Purg. 
XXX, 115-138); e che perciò il Poeta vi computa esclu- 
sivamente il tempo da' moti di essa luna o delle stelle, 
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sino a tanto che, passato il punto, Al qual si traggon 
da ogni parte i pesi, cioè uscito che sia dall' inferno, 
egli non torni a computarlo dal sole. E , nel Purga- 
torio , a che avrebbe Virgilio a ogni po' richiesto del 
cammino le anime, o continuatolo sempre da un lato 
col farsi insegna AqW! usanza (XXII, 124), come già 
neir inferno per esservi stato altra fiata {IX, 22-30), . 
se nel concetto dantesco, quale è imaginato dal For- 
naciari, egli doveva seguitare quello del sole, piegando 
nell'emisfero australe a destra, come nel boreale a si- 
nistra ? In verità io non ci veggo risposta che tenga. 
Laddove il sentirlo invocare a guida il sole nel solo 
caso (badi) che questo si trovava a passare dalla man 
destra de' due poeti, senza che poi in tutto il resto 
della via ne tenesse pili conto, dovrebbe persuadere, 
come me , cosi ogni non preoccupato lettore, che, in 
simile guisa e per l'identica condizione del ferirli dalla 
destra, il sole aveva prima menato per dritto calle il 
solo Dante nel riprendere via per la piaggia diserta 
del colle, a pie del quale (si noti) terminava quella 
valle, o selva, ove s'era smarrito (Inf. XV, 50); e poi 
mostrato a' due , ad imo ad imo dell' isoletta. Prendere 
il monte a più lieve salita. La quale salita doveva nel- 
l'uno e nell'altro monte effettuarsi al medesimo modo, 
cioè camminando col pie diritto sempre a valle, o, come 
è detto altrove (Puro. XIX, 81), colla destra sem- 
pre di fuori , perifrasi non altro significanti che il 
semplice volgersi da quel lato; se (com'è indubitato 
per il verso : Che del bel monte 11 corto andar ti 
tolse) l'uno e l'altro nel concetto del Poeta stanno a 
rappresentare il simbolo medesimo. E se mi si oppo- 
nesse, ripetendo un'osservazione già fatta da me (Studj 
VARJ , pag. 466) , che ne' due versi commentati dal 
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Fornaciari, intesi alla mia maniera, il simbolo del sole 
non più converrebbe esattamente eolla cosa simbo- 
leggiata, poiché anche di giorno smarrire una mal nota 
strada è a' viandanti possibilissimo; replicherei col 
Caro, in una sua lettera al Varchi : che la similitudine 
non è obligata a rispondere in tutte le parti; e rispon^ 
dendo questa in tante, non mi par che debba dar noja, 
se discorda in una sola. Oltreché, essendo tali simboli 
polisensi, bisogna, secondo i casi, adattarli ora ad uno, 
ora ad un altro senso; e che tornino in tutti bene gli 
è quasi impossibile. Né parlo dello sbaglio, attribuito 
al ravveduto Poeta , di essersi diretto verso levante , 
Che suole a riguardar giovare altrui (Pubg. IV, 54), 
e dove anzi andava incontro al dilettoso monte, Ch'è 
principio e cagion di tutta gioja, opposto perciò mate- 
rialmente e allegoricamente alla selva. Che, se egli 
fu impedito del salirlo dal contrasto delle tre fiere, 
e indotto poscia da Virgilio a mettersi invece per la 
lunga via dell'inferno e del purgatorio, non essendo- 
cene ivi altra ( indotto , intendiamoci , a entrare per 
cammino alto e Silvestro in quell'oscura costa del bel 
monte, Pur a sinistra giù calando al fondo (Inf. II, 142. 
II, 40. XIV, 126)^ non, come dice il Fornaciari, a 
prendere la direzione opposta del ponente e a ritornare 
cosi nella selva, d'onde anzi era venuto a camparlo); 
ciò non per altro fu che per dar lui esperienza 
piena (Inf. XXVIII, 48-49. Puro. XXVI, 75); 
non bastando l'astratta notizia della verità, quale l'a- 
vrebbe ricevuto nel bel monte j a domare le passioni 
e a rendere libero, dritto, sino l'umano arbitrio (Puro. 
XXVII, 140). 

E qui finisco , non volendo con soverchia indiscre- 
zione abusare , sig. Direttore , della sua cortesia , ed 
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occupare troppe pagine del suo periodico. Del resto 
tutte le mie ragioni , ohi n'abbia la curiosità , potrà 
andarle a cercare nel volume degli Studj di filo- 
logia ITALIANA, che io stampai in Palermo nel 1877, 
e misi in vendita a benefizio del collegio - convitto di 
Assisi, salve le spese ; quantunque poi nii fossi dovuto 
determinare, invece, a mandarlo in dono, insieme colle 
altre cose mie, a tutte le principali biblioteche d' Ita- 
lia ; perché né il publico , né gli amministratori di 
quel filantropico istituto di que' miei Studj hanno 
voluto saperne. 
Mi creda sempre 

Suo dev."^^ e oss."^*^ 
SfSetiò Sèuscaino Safnpo. 



P. S, — E pe' poco curiosi di cercare' altrove tutte 
le mie ragioni, aggiungo ora qui il passo, per me de- 
cisivo, deir anonimo trecentista accennato in principio. 
Commentando egli nel solo senso allegorico, quasiché 
nel letterale non ce ne fosse bisogno, il verso Si che 
il pie ferino sempre era 7 più basso, scrive (Cod. Ric- 
CARD. N.® 1028) : Per lo basso piede de'si intendere che 
anche Dante attendeva alle cose terrene e viziose per lo 
destro ; e sinistro piede de' intendere V affezione delle 
virtudi. Ora (domando io al senso comune degli attenti 
lettori) avrebbe mai quel chiosatore interpretato cosi 
alla buona, e senza il sostegno di. alcuno argomento, 
fermo per destro, opponendogli perfino un sinistro che 
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non h espresso nel testo, se tale significato (oggi per- 
duto , ma fatto sempre supporre dal suo correlativo 
stanco) non gliel'avesse ofTerto spontaneo Tubo di al- 
lora ? E se questo si ammette , che altro rimane del 
famoso enÌ7nma, che tanto ha fatto fantasticare gli 
espositori ì* Dappoiché chi , al terminare A' una valle , 
e perciò d' ogni terreno piano o leggermente acclive, 
prenda via per la piaggia o erta o costa di un monte 
(Ikf. I, 31. II, 62), ne comincia con ciò solo la salita; 
e, tenendo sempre pili basso, o volto al basso di esso 
monte, il piede destro e all'alto il sinistro, non si sale 
che a diritta. Gh'è appunto la mia spiegazione; in cui 
atto naturale del camminare, senso proprio delle parole, 
luoghi paralleli, aimboli e tutto vanno pienamente d'ac- 
cordo; il che dell'altre, nessuna eccettuata, non avviene 
di certo. Ma da questo al vederla generalmente accet- 
tata ci co'rre ! Delle cose nuove accade sempre cosi. 
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